
 



ExoPlanet un FILM e Serie SCI-FI in 

Post-Produzione regia di Massimo Steri 
ExoPlanet FILM SCI-FI Regia di Massimo Steri. Un VIAGGIO Straordinario con Immagini 

e Sequenze Straordinarie. Un VIAGGIO lungo ANNI LUCE all'Interno della Via Lattea alla 

Scoperta di nuovi Pianeti Abitabili e Potenzialmente Abitabili ... FILM da non perdere !!!  

Gli esopianeti di cui parlerà il FILM orbitano in una zona abitabile "ottimistica" e hanno quindi 

meno probabilità di mantenere acqua liquida in superficie, oppure hanno meno possibilità di avere 

una composizione rocciosa. Il FILM comprende la descrizione dettagliata di tutti i pianeti sino ad 

oggi scoperti, inoltre sono presenti anche alcuni pianeti ancora non confermati.  

Fattori di AbitabilitA  

Nota Bene | Oltre al metodo ESI, un'altra metodologia del gruppo di Abel Mendez dell'Università di 

Arecibo è stata quella di valutare altri fattori fondamentali riguardo l'abitabilità planetaria, come ad 

esempio :  

 

L'SPH (in inglese: Standard Primary Habitability). L'abitabilità primaria normale è l'idoneità per la 

vegetazione sulla scala da 0 ad 1. Dipende dalla temperatura superficiale (e dalla umidità relativa se 

conosciuta).   

 



L'HZD (in inglese: Habitable Zone Distance) è la distanza dal centro della zona abitabile sulla scala 

da -1 ad 1, dove -1 rappresenta il confine interiore della zona, ed 1 rappresenta il confine esterno. 

Questo valore dipende dalla luminosità e dalla temperatura di una stella e dal raggio della orbita 

planetaria.   

L'HZC (in inglese: Habitable Zone Composition) è una misura di composizione di un pianeta, dove 

valori vicini a 0 rappresentano probabilmente la miscela di ferro, di roccia, e di acqua. Valori 

inferiori a -1 rappresentano corpi probabilmente composti prevalentemente di ferro, e valori 

superiori a +1 rappresentano corpi composti prevalentemente di gas. Il valore dipende dalla massa e 

dal raggio di un pianeta.   

L'HZA (in inglese: Habitable Zone Atmosphere) è una misura di abilità di un pianeta di avere 

un'atmosfera abitabile, dove valori inferiori a -1 rappresentano corpi che probabilmente non hanno 

un'atmosfera, e valori superiori a +1 corrispondono a corpi con spesse atmosfere di idrogeno. 

Pianeti con valori tra il -1 e l'1 più probabilmente hanno un'atmosfera idonea per la vita, benchè lo 

zero non sia necessariamente l'ideale. Il valore dipende dalla massa, dal raggio e l'orbita planetaria e 

dalla luminosità della stella. 

 

La classe planetaria (pClass, in inglese: Planetary Class) classifica oggetti secondo la loro zona 

termale (bollente, caldo o freddo, dove caldo è nella zona abitabile), e la massa (asteroidale, 

mercuriana, subterrestre, terrestre, superterrestre, neptuniana, e gioviana).  

La classe d'abitabilità (hClass, in inglese: Habitability Class) classifica oggetti secondo la loro 

temperatura superficiale: ipopsicropianeti (hP) = molto freddi (< -50 °C); psicropianeti (P) = freddi; 

mesopianeti (M) = di temperatura media (0-50 °C); termopianeti (T) = caldi; ipertermopianeti (hT) 

= molto caldi (> 100 °C).  

I Mesopianeti potrebbero essere ideali per la vita complessa, e oggetti di classe hP e hT potrebbe 

avere solo una vita estremofilica. I pianeti non abitabili ricevono la classe NH.  



Nel 2069 forse si parte per Alpha Centauri 

Il centenario dello sbarco lunare potrebbe essere l'anno della partenza della 

prima missione interstellare. L'obiettivo è quello di raggiungere una velocità 

pari al 10% o 20 % di quella della luce.  

Il centesimo anniversario dell'allunaggio potrebbe segnare una nuova impresa nell'esplorazione 

spaziale: secondo quanto riportato dal New Scientist, il 2069 sarebbe stato scelto come data 

simbolica per la partenza della prima missione interstellare. 

Il progetto presentato dagli scienziati del Jet Propulsion Laboratory (JPL) della Nasa alla 2017 

American Geophysical Union conference di New Orleans, il 12 dicembre scorso, è talmente nuovo 

e ambizioso da non avere ancora un nome. Per ora c'è un'idea di base - inviare una sonda nell'orbita 

del più vicino esopianeta, in cerca di altre forme di vita - ma manca la tecnologia per attuarla. 

L'idea iniziale. L'impulso a puntare così in alto (e lontano) è partito da una duplice richiesta politica 

avanzata alla Nasa nel 2016 e mai divenuta legge: quella di studiare un mezzo di trasporto 

interstellare che possa arrivare al 10% della velocità della luce, e usarlo per raggiungere Alpha 

Centauri, il sistema stellare più vicino a noi (a 4,3 anni luce). Con la tecnologia che abbiamo oggi, 

infatti, per completare un viaggio del genere occorrerebbero centinaia di migliaia di anni. 

Linee guida. Gli scienziati del JPL hanno preso il compito sul serio, e hanno provato a stilare una 

prima lista di obiettivi: caratterizzare l'atmosfera dell'esopianeta "bersaglio" (uno potrebbe essere 

Proxima b), cercarvi segni di strutture artificiali, modificazioni del paesaggio ed emanazioni 

luminose. Durante il viaggio si potrebbero testare le proprietà di materia e radiazioni che si 

incontrano e verificare la validità della teoria della relatività generale. 

Per raggiungere la velocità auspicata si potrebbe far ricorso a metodi di propulsione basati su 

collisioni materia-antimateria, alla propulsione nucleare o a vele spinte da raggi laser come quelle 

pensate dall'iniziativa Breakthrough Starshot … tutte tecnologie al momento non disponibili. 

 



 
 

Un propulsore studiato dalla Nasa, che sfrutta particelle cariche (ioni) e campi magnetici per 

ottenere la spinta. In effetti alcune sonde, come Dawn della Nasa, che ha esplorato i pianetini Vesta 

e Cerere, hanno a bordo un motore a ioni usato per eseguire piccole manovre. Ma anche versioni 

"turbo" di questa tecnologia sarebbero insufficienti per viaggi interstellari (ma sarebbero 

efficientissime per andare su Marte).  

Come Star Trek. La più interessante è quella che sfrutterebbe l’annichilazione di materia e 

antimateria, cioè l’energia che si libera quando particelle di materia si incontrano con le loro 

“gemelle diverse” dell’antimateria, che hanno uguale massa ma opposta carica elettrica. L’incontro 

tra un atomo di idrogeno e uno di anti-idrogeno provoca un lampo di energia che fa sembrare la 

fusione nucleare un fuocherello. Il problema è produrre antimateria (sulla Terra riusciamo a farlo 

con grandissima difficoltà negli acceleratori di particelle), e poi tenerla separata dalla materia fino 

al momento giusto. 

Una strada per riuscirci si trova in uno studio del 2003 di Steven Howe e Gerald Jackson, del 

Fermilab di Chicago. I due ricercatori hanno immaginato un serbatoio composto da una serie di 

celle, ognuna contenente un pacchetto di atomi di anti-idrogeno separati dal resto da un campo 

elettrico; il serbatoio è collegato a una fonte di energia elettrica, che periodicamente provoca una 

scarica e fa uscire dalle celle un po’ di carburante, indirizzandolo verso una “vela” in carbonio 

ricoperta di uranio. Quando l’anti-idrogeno incontra l’uranio, si ha l’annichilazione, che produce 

una spinta sulla vela. 



 

Secondo i due ricercatori, con un motore di questo tipo basterebbero 17 grammi di anti-idrogeno per 

arrivare ad Alpha Centauri in 40 anni, raggiungendo una velocità pari a un decimo di quella della 

luce. Il problema è che 17 grammi sono enormemente più di tutta l’antimateria finora prodotta sulla 

terra. Inoltre, anche se si riuscisse a realizzare un motore così, rispunterebbe un problema politico 

analogo a quello del nucleare. Perché, in linea di principio, l’antimateria è terribilmente efficace 

anche come arma. 

Ultimi ostacoli: frenare. Ammesso che si raggiunga il sistema stellare, puntare all'orbita di un 

esopianeta richiederebbe decine di anni in più per frenare e manovrare la sonda. La missione 

finirebbe per durare alcuni secoli. 

 


